
LA CORTE suprema degli Stati Uniti ha ac-

cettato il primo caso che riguarda il diritto al-

l’aborto da cinque anni a questa parte. Un

contenzioso originato nel New Hampshire,

dove è entrata in vigo-

re una legge statale

che proibisce ai medi-

ci di praticare l’inter-

ruzione di gravidanza su una mi-
norenne senza aver prima notifi-
cato per iscritto i genitori. Questo

anche nei casi di emergenza e
quando vi sia pericolo di vita per
la madre. In ben 43 Stati america-
ni sono passate leggi che impon-
gono di informare o di ottenere il
consenso scritto di almeno un ge-
nitore. L’obbligo in generale non
deve essere rispettato se a giudi-
zio del medico il ritardo della pro-
cedura possa essere di danno alla
salute della paziente. Nel New

Hampshire il movimento per la
vita è riuscito a forzare la mano ai
legislatori e tanta intransigenza
riporta davanti alla magistratura
costituzionale uno dei dibattiti
più controversi nella società ame-
ricana. Nel 2000 era stata boccia-
ta una legge del Nebraska che im-
pediva una particolare tecnica di
aborto senza ammettere eccezio-
ni a tutela della salute della ma-
dre.
Il caso che è arrivato ieri davanti
alla Corte suprema non rimette in
discussione il diritto all’aborto
sancito con la storica sentenza
Roe vs Wade del 1973. È tuttavia
una prova importante nello scon-
tro fra sostenitori della libertà di
scelta e antiaboristi. Un test per il
nuovo presidente della Corte su-
prema, John Roberts, che in tutta

la sua carriera non ha mai ascolta-
to un caso in materia di aborto e
che si è sempre rifiutato di espri-
mersi sulla questione. La moglie
è un’attivista del movimento per
la vita. Roberts è un conservato-
re, come il suo predecessore Wil-
liam Rehnquist, per capire quali
saranno i nuovi equilibri all’inter-
no della Corte bisognerà aspetta-
re che Sandra Day O’Connor,
che ha deciso di andare in pensio-
ne, sia sostituita dal secondo giu-
dice scelto dal presidente George
W. Bush, Samuel Alito. La sua
nomina deve essere ancora ratifi-
cata dal Senato e l’opposizione
ha preannunciato battaglia.
Le organizzazioni che difendono
la libertà di scelta delle donne so-
no convinte che questo sia il pri-
mo passo per cercare di riportare

le leggi indietro di trent’anni. Gli
avvocati del movimento per la vi-
ta sanno bene che la Corte supre-
ma non può rimangiarsi una sen-
tenza precedente soltanto perché
la destra repubblicana ha stretto
un patto di ferro con i fondamen-
talisti cristiani. Hanno studiato il
modo di cancellarla un pezzetto
alla volta, cominciando dalle le-
gislazioni statali. L’amministra-
zione Bush ha dato una mano ne-
gando finanziamenti federali alle
cliniche che praticano l’aborto e
ai consultori che semplicemente
danno informazioni in materia.
L’obbligo di notifica ai genitori
viene pubblicizzato come una do-
vuta tutela dei minori, ma qualsi-
asi operatore sociale sa bene che
quando una ragazza che ha meno
di 18 anni si ritrova incinta, quasi

sempre non c’è una famiglia alle
spalle che possa essere di suppor-
to. Informare i genitori rischia di
aggravare una situazione che è
già difficile di per sé. «Quando la
legge si intromette nel rapporto
fra una donna e il suo medico cu-
rante è sbagliata e pericolosa»,
spiega il dottor Holmquist del-
l’Università di Chicago e pionie-
re della battaglia per la legalizza-
zione dell’aborto.
I sondaggi dicono che la maggio-
ranza dell’opinione pubblica
americana è favorevole a lasciare
che l’aborto sia praticato legal-
mente anziché in strutture clande-
stine; ma è anche favorevole a
che vi siano regole e limitazioni.
Solo il 16% degli americani ritie-
ne che l’aborto debba essere proi-
bito in qualunque circostanza.

Se c’è il no dei genitori
interviene il giudice

Sostenitori della legge sull’aborto manifestano a Washington davanti alla Corte Suprema Foto di Joshua Roberts/Reuters
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Larichiestadi
interruzionedi
gravidanza,qualoravoglia
ricorrerviunaminorenne,
deveessere firmata dai
genitoridella stessa oppure
autorizzatadalgiudice
tutelare.
Nelprimocasoentrambi i
genitori accompagnano la

figliaacolloquiocon il
medicoe firmanodavanti a lui
il certificato.
Il ricorsoalgiudice tutelare,
invece,ènecessarioquando
laminorennedecidedinon
informare ilpadree lamadre
oppuredi abortire
nonostante ilparerecontrario
dei familiari. Laminorenne,
allora,deverivolgersi adun
consultoriodoveviene
visitatae fattaparlareconun

assistentesocialechestila la
relazione tecnica indirizzata
algiudice tutelare.
Sarà il giudice,dopoaver
ascoltato la ragazzaper
capire lemotivazionidella
suascelta,aemettere il
parereche avallaomeno la
sua richiestadiaborto. Il
parereviene inoltratoal
consultoriocheprenotaper
la ragazza l’intervento in
ospedale.

La Corte suprema Usa
alla prova dell’aborto
In discussione una norma sulle minori
ma si teme un primo colpo alla legge

■ di Roberto Rezzo / New York

Afghanistan

Ong denuncia:
piccoli schiavi
fanno i tappeti

PIANETA

KABUL I tappeti afghani sono il
frutto del lavoro di migliaia di don-
ne e di bambini schiavi, spesso ma-
lati e drogati. Lo ha denunciato ieri
un’organizzazione non governativa
(Ong) afghana, che ha chiesto l'in-
tervento del governo. Gran parte
delle persone impegnate nella fab-
bricazione di tappeti lavorano fino a
18 ore al giorno in condizioni disa-
strose e spesso sono malati e si dro-
gano per alleviare il dolore - ha det-
to Nilufar Sayar, dell'Ong Rabia
Balkhi Management of Skills Sup-
port, presentando alla stampa i risul-
tati di un'inchiesta condotta su 300
di questi operai. I tappeti fatti a ma-
no in Afghanistan, prodotti in spe-
cial modo nel nord, sono spesso
venduti a migliaia di dollari sul mer-
cato internazionale e costituiscono
uno dei prodotti di esportazione del
paese devastato da 30 anni di guer-
ra. «Avete mai pensato a chi fabbri-
ca questi tappeti? - ha chiesto la si-
gnora Sayar che ha esortato il gover-
no del presidente Karzai, eletto nel
2004 con il sostegno degli Stati Uni-
ti e appoggiato dalla comunità inter-
nazionale, a porre fine «alla miseria
delle donne» e dei bambini che rea-
lizzano i tappeti limitando il loro la-
voro e aprendo dispensari e scuole.
Le donne e le ragazze, spesso di ap-
pena 11 anni, lavorano in stanze
«sporche, buie e polverose, soffro-
no di malattie agli occhi e alle gam-
be e di tubercolosi» e consumano
oppio per placare i dolori. «I bambi-
ni, specie quelli che fabbricano tap-
peto, sono dipendenti dalla nicotina
e dall'oppio (che viene loro dato)
per calmarli», ha detto ancora la si-
gnora Sayar. Numerose donne e
bambini uzbeki (il 6% della popola-
zione afghana) e turkmeni (il 2,5%)
nell'Afghanistan settentrionale lavo-
rano in piccoli laboratori per la fab-
bricazione di tappeti famosi nel
mondo intero per la loro qualità e
per i loro colori naturali.
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